PREMESSA (qualche istruzione per l’uso)

· La storia comincia con la geografia, perché ogni fatto storico avviene in un certo luogo. Occorre, quindi, non trascurare mai le cartine (di vario tipo), imparando a “leggerle”:


- titolo o didascalia


- legenda (simboli, colori, scala)


- informazioni esplicite o implicite, che si possono dedurre


È l’aspetto della localizzazione, che riguarda il “dove”, cioè la dimensione spaziale.

· La storia non è una fiaba, non è una storiella, anche se i due termini sono “parenti”. Ogni fatto storico avviene in un certo tempo (epoca, secolo, anno). Non si può parlare di storia, di un evento, di un fenomeno, senza fornire qualche indicazione temporale.

È l’aspetto della cronologia, che riguarda il “quando”, cioè la dimensione temporale. Vi sono diversi sistemi di datazione, che fanno riferimento a determinati fatti-simbolo (problema della cronologia): per es. il 753 a.C. (fondazione di Roma) per gli antichi Romani, il 622 d.C (Egira = fuga di Maometto dalla Mecca) per i musulmani, la nascita di Cristo per la civiltà occidentale.

Periodizzazione: suddivisione della storia in età (antica, medioevale, moderna e contemporanea).

· Possiamo individuare alcuni settori della storia. È l’aspetto che riguarda il “che cosa”. I vari aspetti della storia si articolano sostanzialmente attorno a questi quattro:
a) storia materiale ed economica (spazi, clima, risorse, tecnologia, distribuzione della popolazione, ecc.)
b) storia politica (gestione del potere)
c) storia sociale (ceti, classi sociali, famiglia, ecc.)
d) storia culturale (idee, religioni, arte, credenze, ecc.)

Ma la storia non è una lista della spesa, cioè un semplice elenco di fatti, magari anche ordinati. La storia è anche e soprattutto il tentativo di legare i fatti tra di loro, individuando cause e conseguenze, immediate o profonde che siano.

È l’aspetto che riguarda il “perché”, ossia l’individuazione delle cause e degli effetti (o conseguenze ). Quasi mai, nella realtà storica, vi è una sola ed unica causa di un avvenimento. La conseguenza di un fatto diventa a sua volta causa di un altro fatto. La causa di un fenomeno può essere contemporaneamente una sua conseguenza: in questo caso si parla di reciprocità del rapporto causale. Ad es. l’aumento della popolazione è sia causa che conseguenza della rivoluzione agricola.
Vi sono diversi tipi di cause, riconducibili ai quattro settori fondamentali della storia già individuati:


a) economiche (crisi, sviluppo produttivo)


b) sociali (lotte tra le classi)


c) politiche (guerre, rivoluzioni, lotte per il potere)


d) culturali (scoperte, innovazioni tecniche e artistiche, diffusione di nuove 
idee filosofiche e religiose)
Occorre distinguere anche tra cause immediate e cause profonde (distinguibili in base ai criteri della durata nel tempo e dell’influenza sugli avvenimenti successivi).

· La storia si fa con i documenti, anche se poi le ricostruzioni del passato (storiografia) possono essere diverse l’una dall’altra. Questo vuol dire che un’affermazione storica deve avere un fondamento: in tal modo, potrà anche essere soggettiva, ma non arbitraria. Qualcuno ha osservato che a volte la storia si fa in assenza di documenti, cioè facendo attenzione a ciò che i documenti non dicono. Ecco perché, in questi casi, si dice che lo storico deve saper interpretare i silenzi. Senza contare che, talvolta, un documento potrebbe essere falso. [In filosofia, le affermazioni vanno fondate sull’osservazione o sulla ragione, in storia vanno basate sui documenti]
Circa le fonti storiche o documenti, possiamo distinguere tra:

a) dirette o primarie (contemporanee all’epoca studiata)

b) indirette o secondarie (materiali elaborati in epoca successiva rispetto all’epoca cui si riferiscono)

Quelle primarie, a loro volta, si possono distinguere tra:

a) scritte o esplicite (letterarie* o epigrafiche)
b) non scritte o mute [iconografiche, monumentali, orali, altro (es. utensili, monete, ecc.)]

* Le opere letterarie possono essere sia una fonte primaria (ci informano sull’epoca in cui sono state elaborate) sia una fonte secondaria (ci informano sull’epoca che descrivono).

Per interpretare correttamente le fonti è necessario compiere le seguenti operazioni:


- stabilire la datazione


- individuare la tipologia (dirette, indirette, scritte, …)


- individuare l’autore o gli autori o la provenienza 


- individuare gli scopi


- dedurre delle informazioni

- stabilire l’autenticità delle fonti scritte (tale scienza è la filologia), soprattutto quando non si è in possesso 
dell’originale, ma di una versione o copia.

A proposito di autenticità: un documento può essere autentico ma contenere elementi falsi ossia cose non realmente accadute.

Non sempre, poi, la storia si fa con i documenti; a volte la si fa anche in loro assenza. Ecco perché si dice che lo storico deve anche saper interpretare i silenzi.

Spesso i documenti sono conservati negli archivi (luoghi nei quali appunto si conservano i documenti scritti non pubblicati). 

Distinguiamo tra 

· archivi pubblici

· archivi privati

· archivi parrocchiali


Questi ultimi sono importantissimi perché dal 1580 al 1865 solo nelle parrocchie si sono tenute le registrazioni sul numero dei nati, dei battesimi, dei matrimoni, dei morti.

La consultazione degli archivi pubblici è libera, ad eccezione dei documenti degli ultimi 50 anni, per i quali occorrono particolari permessi.
· Come schedare un documento

TITOLO: 
Città, carestia e peste nel Cinquecento (testo pag. 235) (I^ parte)

FONTE: 
F. Braudel, Civiltà e imperi nell’età di Filippo II (1976)

ARGOMENTO: la carestia nel Cinquecento
CONTENUTO: 

· il rischio della carestia incombe su ogni città, a causa di raccolti irregolari e di trasporti lenti e costosi

· esistenza di un ufficio cittadino del grano che provvede a:



- controllo quotidiano delle scorte


- approvvigionamenti previdenti


- divieto di esportazione di grano dalla città


- diminuzione numero dei consumatori (si impedisce 
l’accesso in 


città e si espellono gli stranieri)


- razionamento del grano

·  se non si riesce ad impedire la carestia, nascono sofferenze e disordini che mettono a dura prova le istituzioni
· Fatti e opinioni
La storia non è costituita solo di fatti, di dati oggettivi, ma anche di opinioni, cioè di interpretazioni. Occorre, quindi, cercare di distinguere gli uni dalle altre.

· Gli storici fanno riferimento, di solito, a delle scuole storiografiche: gruppi di storici che condividono metodologie di ricerca e di interpretazione dei fenomeni storici. Le scuole storiografiche si differenziano principalmente per il tipo di fenomeni analizzati, cioè per il criterio da adottare nella selezione dei fatti da studiare.

La moderna storiografia nasce nell’800 con Leopold von Ranke (1795-1886). Le maggiori scuole storiche degli ultimi duecento anni sono tre:

· “scuola storicistica”

· “scuola marxista”

· “scuola nuova”
· Scuola storicistica (Germania, tra il 1800 e il 1880)
Caratteri: 

a) ci si basa unicamente sui documenti scritti autentici
b) è storia di Stati, imperatori, re, papi, guerre

c) sono avvenimenti politici che segnano il passaggio da un’epoca all’altra
d) periodizzazione classica

Motivi della preferenza per i fenomeni politici: 

a) i documenti politici sono i più facili da reperire
b) convinzione che i veri soggetti della storia siano gli Stati
· Scuola marxista (A partire dal 1920)
Caratteri: 

a) è storia dello scontro tra classi sociali, tra chi ha il potere e chi non ce l’ha, tra chi possiede i mezzi di produzione e chi no
b) è storia delle masse popolari
c) aspetto più importante: quello economico

Motivo della preferenza per i fenomeni economici: convinzione che i veri soggetti della storia siano le masse

· Scuola nuova (A partire dal 1940, soprattutto con gli storici della rivista “Annales” (Francia, 1929).
Caratteri: 

a) la storia è “storia totale”, di tutti gli aspetti dell’attività umana

b) è storia di tutti gli uomini, non solo dei “grandi personaggi”

c) aspetto più importante: quello materiale

Motivo della preferenza per gli aspetti della vita materiale: convinzione che i veri soggetti della storia siano tutti gli uomini, in particolare di quelli “senza nome”
Un esempio: le interpretazioni dell’inizio dell’età medievale

a) tradizionale (prevalente fra gli storici del periodo compreso tra ‘700 e inizi ‘900, che fanno coincidere l’inizio del Medioevo con la caduta dell’impero romano d’occidente – 476 d.C. - a causa delle invasioni barbariche)

b) di Henry Pirenne (secondo lo storico belga, fattore di rottura della civiltà antica non furono le invasioni barbariche ma quelle arabo-musulmane dei secoli VII-VIII, che ruppero l’unità del Mediterraneo e le relazioni commerciali fra le sue rive)

c) di Peter Brown (secondo cui il periodo compreso tra i secoli III e VIII ha una sua omogeneità e non costituisce un periodo di crisi, ma un periodo di elaborazione di nuove idee e forme di civiltà)
· I modelli Secondo la definizione di F. Braudel, il modello è “un insieme di variabili, poste in relazione tra di loro”, cioè un insieme di aspetti specifici collegati tra di loro.


Vantaggi:
- immediatezza, essendo una rappresentazione grafica




- generalizzabilità, cioè applicabilità a situazioni storiche diverse


Svantaggi:
- essendo sintetico e schematico, può comportare un po’ di fatica 



nella comprensione e nell’interpretazione



- genericità, cioè rischio di eccessiva semplificazione
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· Il termine “Medioevo” compare per la prima volta nel 1688, quando un professore tedesco (Cristoforo Keller, detto anche Cellarius) scrisse un “Historia Medii Aevi”. 

· Il concetto, cioè il contenuto del termine, è nato molto prima, e precisamente con gli umanisti italiani e con i riformatori tedeschi:

· i primi hanno coscienza di vivere in un periodo che coltiva le arti e si propone gli stessi modelli di vita del mondo classico;

· i secondi vogliono ritornare al cristianesimo primitivo, puro, evangelico. Umanisti e riformatori protestanti parlano del periodo che separa il presente dal passato loro modello chiamandolo “Media Aetas” o “Media Tempestas”.

· Il Medioevo è un periodo storico, cioè una porzione di passato che si modella e si definisce in rapporto ad un determinato problema. Siccome il problema che interessa un certo storico può variare, ne consegue che il periodo storico non è qualcosa di assoluto, ma di relativo, che cambia a seconda del punto di osservazione. Anche se relativo, il periodo storico è qualcosa di necessario, data l’incapacità del nostro pensiero di abbracciare, con un solo atto di riflessione, tutta la storia. La relatività di un determinato periodo storico comporta che vi siano teorie diverse sul suo inizio, così come sulla sua fine.

· Sulle origini del Medioevo vi sono tre principali tesi.

	1a teoria
	2a teoria
	3a teoria

	Origini cristiane (Giorgio Falco)
	Origini germaniche
	Origini arabe (Pirenne)

	Il Medioevo comincia nel IV secolo con la costituzione dell’impero cristiano da parte di Costantino (quando cioè il cristianesimo entra nella realtà sociale).
	Il Medioevo comincia nel V secolo con le invasioni dei popoli germanici.
	Il Medioevo comincia nel VII-VIII secolo con l’invasione araba, che spezza l’unità della Romània, cioè l’unità dei popoli che gravitano attorno al Mediterraneo.


· Sulla fine del Medioevo abbiamo raccolto sei diverse teorie.

1a teoria

· Proposta da Giorgio Falco.

· Medioevo = storia della formazione dell’Europa su base romana e cristiana. Inizia nel IV sec., quando il cristianesimo entra nella realtà sociale, e si conclude col concilio di Costanza (1414-1418), quando si dissocia questa unità (nascita di stati nazionali e sovrani).

· Le nazioni si ribellano alla guida dell’Europa assunta dal papato.

2a teoria

· È quella tradizionale.

· Il Medioevo si conclude nel 1492 (scoperta dell’America), con lo spostamento del centro di interesse dal Mediterraneo all’Atlantico.

3^ teoria

· Proposta dal Keller.

· Il Medioevo abbraccia la storia dell’unico impero universale e cristiano, cioè quello bizantino. Inizia nel 326, col trasferimento della capitale a Costantinopoli da parte di Costantino, e si conclude nel 1453, con la caduta di Costantinopoli in mano turca.

4^ teoria

· Proposta da Roberto Sabatino Lopez.

· Il Medioevo è delimitato da due pestilenze; la peste è un fattore biologico che condiziona lo sviluppo economico e culturale. Inizia nel III-IV secolo e si conclude con la peste del Trecento.

5^ teoria

· Proposta da R. Morghen.

· Il Medioevo è contrassegnato da un fattore religioso. Si conclude col giubileo del 1300 perché fino a quel momento la religiosità è caratterizzata da una sete collettiva di salvezza; da quel momento in poi essa si trasforma in bisogno individuale, che viene placato da quei mezzi (sacramenti, indulgenza plenaria) a disposizione di tutti, e non solamente di chi compie imprese straordinarie (crociate).

6^ teoria

· Proposta da Jacques Le Goff.

· Il Medioevo si conclude con l’umanesimo (metà sec. XIV) quando muta la mentalità riguardo al modo di sentire 

- la morte (prima vista come qualcosa di naturale, poi come qualcosa di spaventoso e doloroso)

- la realtà corporea (prima concepita come una realtà umbratile, poi come una realtà con un proprio valore)



- lo spazio (prima al centro dell’universo c’era Dio, poi l’uomo)



- il tempo (prima apparteneva a Dio, ora diventa dell’uomo)

· Convenzionalmente si intende quel periodo storico di dieci secoli che va dalla caduta dell’impero romano d’Occidente (476 d.C.) alla scoperta dell’America (1492).

Appare caratterizzato dalla fusione o sintesi di tre elementi:

· cultura romana 

· cultura germanica 

· cristianesimo 

· Una precisazione importante - Il concetto di Medioevo è nato con un significato polemico e dispregiativo che sopravvive anche ai nostri giorni. Nell’immaginario collettivo “Medioevo” è sinonimo di buio, barbarie, violenza, superstizione, ignoranza, ecc.

Non appare ragionevole attribuire un simile giudizio negativo (e sbrigativo) ad un periodo di oltre mille anni. Ecco perché la maggioranza degli storici odierni tende a distinguere il Medioevo in tre periodi:

· alto (secc. V – X)

· basso (secc. XI – XIII)

· autunno (secc. XIV – XV)
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